MOZIONI SUL TRIBUTO COMUNALE SUI RIFIUTI E SUI SERVIZI (TARES)

(1-00001) (15 marzo 2013)

CUOMO, MUCCHETTI, SPILABOTTE, SOLLO, VATTUONE, BORIOLI, MOSCARDELLI, LUMIA, FORNARO, CALEO, MIRABELLI, MARGIOTTA, SCALIA, MANASSERO, ASTORRE, SAGGESE, CORSINI, GUERRIERI PALEOTTI, IDEM, LATORRE, PUGLISI, CAPACCHIONE, RUTA, CANTINI, FISSORE, ZANONI, VACCARI, DEL BARBA, BROGLIA, DI GIORGI, COLLINA, MARINO Mauro Maria, GOTOR, LO GIUDICE, ESPOSITO Stefano, PUPPATO, ALBANO, FILIPPIN, SANGALLI, SONEGO, DE MONTE, MARTINI, DIRINDIN, MATTESINI, GRANAIOLA, FEDELI, LO MORO, GATTI, MARINO Ignazio, CHITI, FABBRI, GRASSO, D'ADDA, FERRARA Elena, PEZZOPANE, AMATI, PINOTTI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, FAVERO, RANUCCI - Il Senato,
premesso che:
il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (Tares) è stato introdotto nell'ordinamento dall'articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, in sostituzione della Tarsu (tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani) e della Tia (tariffa di igiene ambientale), con l'obiettivo di risolvere la questione della tassa comunale sui rifiuti, con particolare riferimento alla qualificazione della natura giuridica della prestazione patrimoniale dovuta a fronte dei servizi di smaltimento dei rifiuti, nonché all'obbligo di assoggettare o meno le somme all'imposta sul valore aggiunto (Iva). Problematica che è stata oggetto di diverse interpretazioni e di ampio contenzioso, sul quale si è pronunciata anche la Corte costituzionale;
l'articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 2011 ha previsto l'entrata in vigore del nuovo tributo a decorrere dal 1° gennaio 2013, a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa dai Comuni, e dei costi relativi ai servizi indivisibili dei Comuni;
la Tares, così come configurata dall'articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, è composta da due tributi, una tassa e un'imposta. La tassa è prevista a fronte del servizio di gestione dei rifiuti urbani, mentre l'imposta è genericamente riferita ai servizi indivisibili dei Comuni. Il gettito della tassa ha un vincolo legislativo di destinazione, dovendo finanziare per intero il costo del servizio di gestione dei rifiuti urbani;
il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, e la tariffa è commisurata all'anno solare nonché alla quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte. La superficie assoggettabile alla Tares è pari all'80 per cento della superficie catastale;
la tariffa, che deve assicurare la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio, è composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti, da una quota rapportata alla quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione e dei costi di smaltimento dei rifiuti nelle discariche. Alla tariffa così determinata si applica una maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei Comuni;
sul tributo, come introdotto dall'articolo 14 del decreto-legge n. 201, sono state sollevate da più parti, ed in particolare dall'Associazione nazionale dei comuni italiani, preoccupazioni ed osservazioni critiche, con particolare riguardo alla determinazione della base imponibile, alla gestione del regime transitorio, alle modalità di affidamento della gestione dei rifiuti urbani, alla tempistica e alle modalità di versamento del tributo, nonché con riguardo all'aggravio delle imposte a carico dei cittadini stimato in circa 2 miliardi di euro rispetto al previgente regime;
la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per il 2013) ha introdotto diverse modifiche alla disciplina della Tares e ha differito ad aprile 2013 la concreta operatività del tributo. Il quadro normativo finale che si delinea con le predette modifiche ha visto stemperare alcune rigidità iniziali, ma non ha contribuito ad eliminare tutte le criticità della disciplina, soprattutto per quanto riguarda gli aspetti gestionali;
successivamente, con l'articolo 1-bis del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 11, è stato posticipato al 1° luglio 2013 il termine per il versamento della prima rata della Tares;
considerato che:
la disciplina relativa alla Tares, a seguito delle modifiche introdotte con la citata legge di stabilità e con il citato decreto-legge n. 1 del 2013, evidenzia alcune contraddizioni che richiedono un'attenta ed approfondita valutazione e l'adozione di urgenti interventi correttivi;
in relazione alle scadenze collegate ai versamenti della Tares per l'anno 2013, emerge in tutta evidenza la necessità di definire, con maggiore certezza, l'articolazione e la scadenza delle rate, che, nell'attuale formulazione, rischiano di essere accorpate in due sole scadenze, con conseguente ulteriore aggravio per i contribuenti;
lo slittamento della prima rata del versamento della Tares al 1° luglio 2013 non è coerente con l'impianto normativo della Tares, che impone la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento. In assenza di adeguati correttivi non è verosimile che i pagamenti dovuti ai gestori del servizio di igiene urbana possano procedere con normale cadenza, in assenza dei flussi finanziari derivanti dalle prime due rate del tributo, tradizionalmente incassate nel corso del primo semestre dell'anno;
il comma 23 dell'articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 2011 ha una formulazione generica che rischia di generare un possibile contenzioso che potrebbe minare il fondamento stesso del prelievo. Si prevede che il piano finanziario annuale del servizio di gestione dei rifiuti urbani, presupposto essenziale per la determinazione delle tariffe per la componente rifiuti del tributo, sia approvato "dall'autorità competente" senza individuarla con certezza;
l'articolo 3-bis, comma 1-bis, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, introdotto con il decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012, ipotizza un ampliamento delle competenze degli "enti di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei", anche nel caso del servizio rifiuti, fino a comprendere la determinazione delle tariffe sia pure per quanto di competenza. Tale formulazione è in evidente contrasto con le potestà regolamentari comunali in materia di Tares, che includono, ai sensi dell'articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, la determinazione delle tariffe, sulla base dei costi determinati con il piano finanziario e nell'ambito dei criteri dettati dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158,
impegna il Governo:
a promuovere l'adozione, con la massima urgenza, di apposite misure finalizzate a differire al 1° gennaio 2014 l'entrata in vigore delle disposizioni relative alla Tares, di cui all'articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, consentendo al contempo a ciascun Comune di applicare, in via transitoria e per il solo anno 2013, il previgente sistema di tassazione dei rifiuti urbani, riservando a successivi provvedimenti una possibile sostanziale revisione della disciplina del tributo in questione, finalizzata anche al contenimento della pressione fiscale a carico dei cittadini;
a prevedere, in caso di mancato differimento della data di entrata in vigore della Tares, l'adozione di specifiche misure volte a definire la scadenza temporale delle tre rate di versamento del tributo, evitando che, alla data del 1° luglio 2013, i contribuenti debbano provvedere al versamento contestuale di due rate della Tares;
a prevedere espressamente, nell'ambito di un eventuale provvedimento di urgenza, che l'autorità competente all'approvazione del piano finanziario annuale di cui al comma 23 dell'articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 2011 sia il Consiglio comunale, facendo salva la competenza di una diversa autorità sulla base di quanto eventualmente previsto da altre disposizioni vigenti in materia.

(1-00011) (2 aprile 2013)

D'AMBROSIO LETTIERI, AMORUSO, CALIENDO, PERRONE, BRUNO, TARQUINIO, CASSANO, IURLARO, MANDELLI, GALIMBERTI, LIUZZI, BRUNI - Il Senato,
premesso che:
la tariffa d'igiene ambientale (Tia) applicata nei comuni è stata introdotta dal decreto legislativo n. 22 del 1997 come nuovo sistema di finanziamento comunale della gestione dei rifiuti e della pulizia degli spazi comuni per sostituire gradualmente la tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (Tarsu) prevista dal decreto legislativo n. 507 del 1993, con un prelievo proporzionale alla quantità del servizio reso, in base al principio europeo del «chi più inquina più paga». La tariffa è stata riscritta con l'introduzione del decreto legislativo n. 152 del 2006 (Tia 2) che però per anni è stato privo delle norme attuative e che solo nel 2011 ha visto le prime applicazioni negli enti locali;
dal 2013 tutte queste forme di prelievo sono state sostituite dalla Tares, il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi ed il cui gettito servirà a coprire anche i costi di altri servizi degli enti locali quali ad esempio i costi relativi a polizia locale, illuminazione pubblica nonché manutenzione del verde e delle strade;
il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (Tares) è stato introdotto nell'ordinamento dall'articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, in sostituzione della Tarsu (tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani) e della Tia (tariffa di igiene ambientale), con l'obiettivo di risolvere la qualificazione della natura giuridica della prestazione patrimoniale dovuta a fronte dei servizi di smaltimento dei rifiuti, nonché all'obbligo di assoggettare o meno le somme all'imposta sul valore aggiunto (Iva);
la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per il 2013), ha introdotto diverse modifiche alla disciplina della Tares e ha differito ad aprile 2013 la concreta operatività del tributo. Il quadro normativo finale che si delinea con le predette modifiche ha visto stemperare alcune rigidità iniziali, ma non ha contribuito ad eliminare tutte le criticità della disciplina, soprattutto per quanto riguarda gli aspetti gestionali;
successivamente, con l'articolo 1-bis del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 11, è stato posticipato al 1° luglio 2013 il termine per il versamento della prima rata della Tares;
considerato che:
la disciplina relativa alla Tares, a seguito delle modifiche introdotte con la citata legge di stabilità e con il citato decreto-legge n. 1 del 2013, evidenzia alcune contraddizioni che richiedono un'attenta ed approfondita valutazione e l'adozione di urgenti interventi correttivi;
in relazione alle scadenze collegate ai versamenti della Tares per l'anno 2013, emerge in tutta evidenza la necessità di definire, con maggiore certezza, l'articolazione e la scadenza delle rate, che, nell'attuale formulazione, rischiano di essere accorpate in due sole scadenze, con conseguente ulteriore aggravio per i contribuenti;
lo slittamento della prima rata del versamento della Tares al 1° luglio 2013 non è coerente con l'impianto normativo della Tares, che impone la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento. In assenza di adeguati correttivi non è verosimile che i pagamenti dovuti ai gestori del servizio di igiene urbana possano procedere con normale cadenza, in assenza dei flussi finanziari derivanti dalle prime due rate del tributo, tradizionalmente incassate nel corso del primo semestre dell'anno;
considerato inoltre che:
il comma 23 dell'articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 2011 ha una formulazione generica che rischia di generare un possibile contenzioso che potrebbe minare il fondamento stesso del prelievo. Si prevede che il piano finanziario annuale del servizio di gestione dei rifiuti urbani, presupposto essenziale per la determinazione delle tariffe per la componente rifiuti del tributo, sia approvato "dall'autorità competente" senza individuarla con certezza;
l'articolo 3-bis, comma 1-bis, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, introdotto con il decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012, ipotizza un ampliamento delle competenze degli "enti di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei", anche nel caso del servizio rifiuti, fino a comprendere la determinazione delle tariffe sia pure per quanto di competenza. Tale formulazione è in evidente contrasto con le potestà regolamentari comunali in materia di Tares, che includono, ai sensi dell'articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, la determinazione delle tariffe, sulla base dei costi determinati con il piano finanziario e nell'ambito dei criteri dettati dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158,
impegna il Governo:
1) a promuovere l'adozione, con la massima urgenza, di apposite misure finalizzate ad abrogare l'art. 14 del decreto-legge n. 201 del 2011, consentendo a ciascun Comune di applicare il previgente sistema di tassazione dei rifiuti urbani, riservando a successivi provvedimenti una possibile sostanziale revisione della disciplina del tributo in questione, finalizzata anche al contenimento della pressione fiscale a carico dei cittadini;
2) a prevedere, in caso di mancata abrogazione delle norme, un differimento al 1° gennaio 2014 dell'entrata in vigore delle disposizioni relative alla Tares, di cui all'articolo 14 del citato decreto-legge;
3) a prevedere, in caso di mancato differimento della data di entrata in vigore della Tares, l'adozione di specifiche misure volte a definire la scadenza temporale delle tre rate di versamento del tributo, evitando che, alla data del 1° luglio 2013, i contribuenti debbano provvedere al versamento contestuale di due rate della Tares.

(1-00012) (3 aprile 2013)

BERGER, PALERMO, ZELLER, PANIZZA, LANIECE, FRAVEZZI, DIVINA, NENCINI - Il Senato,
premesso che:
in base al decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, il sistema fiscale municipale che insiste sui rifiuti è stato riordinato con la soppressione, a partire dal 1° gennaio 2013, dei prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura tributaria, compresa l'addizionale per l'integrazione dei bilanci degli enti comunali di assistenza, e la contestuale istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (Tares), introdotto dall'articolo 14 del citato decreto-legge;
il comma 35 del medesimo articolo stabilisce, fra l'altro, che il versamento del tributo avvenga esclusivamente per mezzo di modello F24 o di bollettino di conto corrente postale. La disposizione rinvia poi ad uno o più decreti del Ministero dell'economia e delle finanze per la definizione delle modalità di versamento, assicurando la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati;
pur nella consapevolezza del bisogno urgente e cogente di recuperare risorse da parte dello Stato, non si comprende perché siano stati stabiliti aspetti di dettaglio riguardanti la gestione del tributo: aspetti, questi, che dovrebbero e potrebbero rientrare nell'esercizio dell'autonomia dei Comuni, a maggior ragione qualora, come in questo caso, lo Stato stesso abbia giuridicamente già acquisito la certezza del gettito. Inoltre, non è infondato il timore che l'esiguità dell'importo dovuto dai singoli contribuenti finirà per indurre una quota significativa di contribuenti, per scelta o per dimenticanza, a non versare l'imposta, a maggior ragione se questo versamento dovrà essere ulteriore e disgiunto rispetto a quello relativo ai rifiuti, che avviene ormai per 1'80 per cento tramite rapporto interbancario diretto (RID). In buona sostanza, qualsiasi soggetto, che finora ha pagato con addebito in conto corrente, si troverà ora a gestire un nuovo pagamento e, soprattutto, dovrà farlo secondo nuove ed appesantite modalità: ne potrebbe derivare anche una consistente perdita di gettito sulla parte corrente dei bilanci dei Comuni, per i quali poi sarà estremamente difficile e, soprattutto, economicamente poco conveniente recuperare;
entrando nel dettaglio, il comma 35 dell'articolo 14, nel prevedere modalità tassative di gestione del prelievo, rischia di comportare due conseguenze anomale. L'interpretazione letterale del dettato normativo prevede, infatti, che le fatture dei gestori del servizio rifiuti vengano, per così dire, "tradotte" su modello F24 o su bollettino di conto corrente postale, costringendo i contribuenti a recarsi alla banca o alla posta per effettuare il versamento (nel secondo caso con oneri aggiuntivi sia in capo al contribuente, sia in capo ai Comuni); qualora fosse, invece, possibile accreditare un'interpretazione diversa, in continuità con le attuali modalità di quietanza delle fatture per i rifiuti, rimarrebbe la necessità di inviare ai contribuenti un conteggio precompilato con il calcolo della componente tributaria, rateizzato, e di costringerli a rivolgersi comunque agli sportelli per ordinare il pagamento: tale onere potrebbe preludere ad un consistente livello di evasione, oltre che accrescere maggiormente il già forte disagio economico e la consapevolezza che la pubblica amministrazione operi preminentemente al di fuori degli interessi dei contribuenti;
la soluzione più ragionevole (laddove non sia possibile abolire tout court la maggiorazione di cui al comma 13 del citato articolo 14) sarebbe quella di consentire senz'altro ai gestori del servizio di inserire nella fattura - e comunque in un medesimo documento contabile, un solo totale ed una sola modalità di pagamento - una voce "dedicata" relativa alla componente tributaria del prelievo. Al di là dell'esigenza di esplicitare al contribuente la sua diversità rispetto al corrispettivo con adeguate specificazioni, la maggiorazione potrebbe essere trattata alla stregua di una qualsiasi addizionale e, una volta incassata, essere riversata direttamente nelle casse comunali;
l'ipotesi subordinata, quale attualmente prevista dalla disposizione, vale a dire l'acquisizione del prelievo esclusivamente su un medesimo modello di pagamento F24 o di conto corrente postale, provocherebbe rilevanti disagi sia per i gestori del servizio, sia per i Comuni, sia per i contribuenti, venendo meno, come detto, l'automatismo RID. In questo caso, tra l'altro, andrebbero previsti dettagliatamente sul modello F24 tutti i campi necessari, a partire dalla data e dal numero della fattura, per garantire la compresenza degli elementi essenziali al versamento simultaneo di un tributo e di una tariffa, ed andrebbe inoltre garantita la possibilità di scomporre il provento nelle sue componenti costitutive e di smistarlo in conseguenza;
evidenziato, inoltre, che:
la Tares costituisce un ulteriore incremento del carico fiscale in capo ai contribuenti;
il 22 gennaio 2013, alla Camera dei deputati, in sede d'esame del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1, riguardante "Disposizioni urgenti per il superamento di situazioni di criticità nella gestione dei rifiuti e di taluni fenomeni di inquinamento ambientale", convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 11, il Governo ha accolto, con riformulazione, l'ordine del giorno 9/05714/008 con il quale si è impegnato "ad assumere con urgenza le iniziative anche normative necessarie a porre rimedio ai rilevanti problemi applicativi ed organizzativi dei comuni, nonché ad evitare il prodursi di una crisi nei bilanci dei comuni e/o dei gestori del servizio rifiuti";
nel testo dell'ordine del giorno accolto dal Governo, si esprime altresì la necessità di "un profondo ripensamento della struttura stessa di questo tributo nell'ambito di una revisione complessiva del federalismo municipale ed in particolare della finanza locale, tenuto conto del regime sperimentale in atto dal 1° gennaio 2012 per l'Imu". Infatti quando la Tares è stata pensata, nell'ottobre del 2011, come imposta a copertura dei servizi indivisibili erogati dal Comune, era prevista l'esenzione dell'Imu dall'abitazione principale. Si rischia ora di far pagare due volte alle famiglie residenti e alle imprese gli stessi servizi indivisibili - già coperti con l'imposizione dell'Imu - con la maggiorazione sulla tariffa per i rifiuti, calcolata in base ai metri quadri degli immobili,
impegna il Governo:
1) ad assumere iniziative di competenza per l'abrogazione delle disposizioni relative alla Tares, di cui all'articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, oppure, in subordine, a differire l'entrata in vigore della suddetta disposizione al 1° gennaio 2014;
2) qualora non si ritenesse opportuno procedere ad una abrogazione della citata disposizione, a garantire e assicurare la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, come suggerito in premessa e come previsto dalla stessa disposizione, mediante una sola modalità di pagamento.

(1-00013) (3 aprile 2013)

BITONCI, CALDEROLI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, GARAVAGLIA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Premesso che:
l'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, istituisce, a partire dal 1o gennaio 2013, il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi denominato Tares, allo scopo di superare in modo definitivo ed inequivocabile la questione inerente alla natura giuridica della prestazione patrimoniale dovuta a fronte dei servizi di smaltimento dei rifiuti, e, allo stesso tempo, all'assoggettamento delle somme all'imposta sul valore aggiunto (IVA), oggetto, quest'ultimo, di numerose interpretazioni giuridiche che non hanno, tuttavia, ad oggi proposto una soluzione chiara;
il tributo Tares viene istituito a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa dai Comuni, e dei costi relativi ai servizi indivisibili dei Comuni, senza che tali servizi, tuttavia, vengano puntualmente identificati, determinando, quindi, che la Tares, di fatto, si componga di due differenti voci di tributo, ovvero una tassa a fronte del servizio di gestione dei rifiuti urbani e una imposta riferita ai servizi indivisibili dei Comuni medesimi;
la Tares viene pagata da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, e la tariffa è commisurata all'anno solare nonché alla quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolta;
il decreto-legge con cui è stata prevista l'introduzione della Tares stabilisce altresì che i Comuni, che abbiano realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico, possano prevedere l'applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva, riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, così che i Comuni che optano per l'adozione del sistema tariffario avente natura corrispettiva applicheranno il tributo limitatamente alla componente diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili;
l'opzione così descritta potrebbe generare difficoltà di gestione della riscossione del tributo, in quanto la componente sui rifiuti sarebbe gestita e riscossa dai gestori dei servizi e la componente sui servizi indivisibili sarebbe gestita e riscossa dai Comuni, così che i Comuni potrebbero trovarsi nella complessa situazione di dover affrontare ulteriori costi legati al servizio di riscossione, in ragione della diversa natura della tariffa (corrispettivo) rispetto alla maggiorazione (tributo);
l'eventuale affidamento della gestione di tributo e tariffa a soggetti differenziati, anche in considerazione del fatto che la maggior parte dei Comuni italiani ha già provveduto ad esternalizzare il servizio di riscossione, potrebbe perciò causare complicazioni in sede di dichiarazione e versamento e un probabile aumento di costi con negative ricadute sulla comunità e con un inevitabile aumento del contenzioso Comune-utente;
secondo quanto disposto dall'articolo 14, commi 13 e 13-bis, del citato decreto-legge n. 201 del 2011, con decorrenza dallo stesso 2013, il Fondo sperimentale di riequilibrio (FSR) degli enti locali è ridotto in misura corrispondente al gettito derivante dalla maggiorazione standard di 0,30 euro per metro quadro, a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei Comuni, che dovranno pertanto considerare l'entrata in vigore di questa nuova imposta, la quale, secondo un sistema di fatto analogo a quello definito dall'imposta municipale unica (IMU), diminuirà notevolmente le risorse a disposizione degli enti locali;
la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per il 2013) ha modificato alcuni aspetti del nuovo tributo, posticipando ad aprile 2013 il versamento della prima rata, la quale, successivamente, è stata ulteriormente posticipata, con l'articolo 1-bis del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 11, al 1° luglio 2013;
la posticipazione del versamento della prima rata del tributo al mese di luglio provocherà gravi problemi di liquidità sia per i Comuni, che dovranno anticipare le somme necessarie alle aziende per lo svolgimento del servizio, sia per le società di gestione, le quali si troveranno in difficoltà finanziaria già nei primi mesi dell'anno, in attesa della emissione delle bollette agli utenti, così che il rischio è che venga messo a repentaglio il regolare svolgimento dei servizi di igiene ambientale, con potenziali danni alla salute pubblica e rilevanti problemi economici, i quali, a loro volta, potrebbero determinare ulteriori aumenti della tariffa/tributo a carico dei cittadini;
la superficie imponibile ai fini tributari è inoltre soggetta alla maggiorazione per i servizi indivisibili con tariffa da 0,30 a 0,40 per metro quadro, e l'introduzione del nuovo tributo comporterà senza dubbio un aumento della tassazione per le attività commerciali, industriali ed artigianali, considerato che sono soggette alla nuova tassazione anche le aree scoperte pertinenziali che oggi erano escluse dal pagamento della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani - Tarsu (TIA 1 e TIA2) e che, in taluni casi, in base alla elevata dimensione di alcune aree (parcheggi dei supermercati), la tassazione potrebbe anche essere elevata;
l'entrata in vigore della Tares, contestualmente alla revisione dell'IMU, rende oggi particolarmente complessa l'elaborazione dei bilanci preventivi 2013 dei Comuni, proprio perché è di fatto impossibile, per i Sindaci, conoscere dettagliatamente le proprie voci di bilancio alla luce di una situazione caratterizzata da un quadro normativo in continuo cambiamento e dall'assenza di certezza in ordine all'ammontare delle risorse,
impegna il Governo:
1) ad assumere iniziative di competenza per l'abrogazione, alla luce delle considerazioni espresse in premessa e delle notevoli difficoltà gestionali determinate oggi dal tributo, della disposizione che istituisce il tributo Tares, così come definito dal citato decreto-legge n. 201 del 2011, consentendo ai Comuni di continuare ad applicare l'attuale sistema di tassazione dei rifiuti urbani, riservandosi, al contempo, di intervenire con successivi provvedimenti di propria competenza a disciplinare la materia in oggetto, anche al fine di calmierare il già elevato livello di pressione fiscale a carico dei cittadini;
2) a prevedere, in caso di mancata abrogazione della disposizione istitutiva della Tares, l'adozione, anche attraverso lo strumento della normativa d'urgenza, di misure finalizzate a differire al 2014 l'entrata in vigore della tributo, di cui all'articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, autorizzando allo stesso tempo ciascun Comune ad applicare il sistema di tassazione dei rifiuti urbani attualmente utilizzato.
